
di Paolo Piffer

I n vista degli spettacoli
“Laika” di Ascanio Celesti-
ni (il 19 febbraio) e

“Vangelo” di Pippo Delbono
(il 17 marzo), che con il sacro
e la sacralità dell’uomo nelle
sue diverse espressioni han-
no a che fare, il Centro servizi
culturali S.Chiara di Trento
promuove un incontro con il
teologo Vito Mancuso in pro-
gramma domani, al teatro Cu-
minetti, in via S.Croce, alle
17,30. Dialogherà con l’ospite
Alberto Faustini, direttore di
“Trentino” e “Alto Adige”.
Mancuso rifletterà sul senso
del sacro nella società con-
temporanea. Tra i più attenti
analisti del vivere contempo-
raneo dell’uomo, con tutte le
sue difficoltà, asperità, aspet-
tative e tensioni spirituali, il
teologo, che fu ordinato dal
cardinale Carlo Maria Martini
e che poi chiese di essere di-
spensato dalla vita sacerdota-
le, è saggista di successo non-
ché editorialista del quotidia-
no “la Repubblica”. Più di una
sua pubblicazione ha vendu-
to oltre centomila copie se-
gno che i temi che approfon-
disce disegnano spazi che, co-
me un sasso gettato in acqua,
formano cerchi sempre più
larghi, oltre la comunità dei
credenti. Il che qualche frizio-
ne con le gerarchie ecclesiasti-
che a volte l’ha provocata.
“Dio e il suo destino” è, per
ora, la sua ultima produzione
editoriale.

Certo che parlare del sen-
so del sacro nella società con-
temporanea non è proprio
argomento di ogni giorno e
di grande appeal. Ma cos’è,
che espressioni assume, il sa-
cro al giorno d’oggi?

«Rispetto alla vita di ognu-
no di noi, si potrebbe parlar-
ne in due accezioni. Da una
parte come un mistero tre-
mendo e dall’altra in quanto
mistero fascinoso. Cioè, per
un verso come qualcosa che
intimorisce, che mette paura
e spaventa, esecrabile, per un
altro quale attrazione profon-
da. Il senso del sacro sta nella
vita stessa».

“Terrore e fascinazione”,
termini opposti o forse no.
Ma per che cosa?

«Ma per la vita. Basta non
essere superficiali ed avere un
minimo di profondità e parte-
cipazione per rendersi conto
della grande contraddizione
nella quale siamo capitati,
che è la vita. Contraddizione
che presenta momenti di bel-
lezza assoluta ma anche di ter-
rore. Pensi alla natura, voi che
abitate in montagna. Cos’è la
montagna se non uno dei luo-
ghi sacri per definizione dove
grandezza e tragedia coesisto-
no? Non c’è religione e civiltà
che non abbiamo i loro sacri
monti. Oppure, riflettiamo
sulla nascita o il sesso. Abbia-
mo a che fare con misteri di
grande fascino e, al contem-
po, che possono spaventarci.
Più noi entriamo in rapporto
con la vita nella sua dimensio-
ne naturale più si è in contat-
to con il mistero. Un mistero
che si rivela attraverso questi
due elementi, contradditori,
certo, ma compresenti».

È materia che riguarda la
cerchia dei credenti o va ben
al di là?

«Ma no, no. Se riguardasse

solo i credenti sarebbe una vi-
ta povera. Ma chi può vivere
senza entrare in contatto con
il mistero della natura e
dell’esistenza in tutti i suoi
aspetti? Riguarda tutti. Certo,
le religioni e i credenti hanno
il desiderio e la tradizione che
permette loro di entrare in co-
municazione in qualche mo-
do diretta con il sacro attraver-
so tutta una serie di strumenti
(libri, sacramenti, preghiere,
giorni, tempi, educazione)
che istituzionalizza questa di-
mensione del sacro naturale.
I non credenti, per la maggior
parte, se non sono persone
vuote (che ci sono anche tra i
credenti), non possono non
sentire anche loro questa di-
mensione sacrale contenuta
nella vita stessa. Le dirò di
più».

Prego.
«A volte, alcuni non creden-

ti, proprio perché non sono
permeati da una dimensione
istituzionalizzata del sacro,
che media tra la vita e loro
stessi, hanno un contatto con
il sacro ben più autentico, ge-
nuino e diretto di tanti cre-
denti. Sono portatori di una
spiritualità più intensa di mol-
ti altri”.

Ma lei ne vede proprio così
tanto di senso del sacro nella
società contemporanea?

«Sì. Magari avrò una visio-
ne del mondo un po’ parziale
e privilegiata. Però, andando
in giro, vedo un fortissimo in-
teresse, da parte della coscien-
za contemporanea, per la spi-
ritualità. Certo, e questo va
sottolineato, una nuova spiri-

tualità non necessariamente
mediata dalla religione istitu-
zionale. C’ è il desidero, sia da
parte di tanti credenti ma an-
che di molti che non credono
di un rinnovato approccio alla
dimensione del sacro che ab-
bia la natura come punto di
partenza e arrivo. Perché è lì
che chi crede vede la mano di
Dio e chi non crede è al cospet-
to del vero fenomeno origina-
rio, di un nuovo rapporto, ad
esempio, con il proprio corpo,
gli animali, le piante. Andando
a scavare sotto l’inquietudine
della coscienza contempora-
nea vedo un rinnovato deside-
rio del sacro. Ne sono convin-
to».

Ma in nome di un Dio, qua-
lunque esso sia, nel passato
come oggi, si massacrano
centinaia e centinaia di vite

pressoché giornalmente.
Quelle vite comunque
“desiderose di una loro sa-
cralità” per stare a quanto lei
afferma.

«Lì c’è ben poca sacralità.
In questo caso la religione è
concepita come un assoluto,
uno strumento di potere, in-
vece che come mediazione e
via a servizio del fenomeno
originario, cioè del contatto
della nostra coscienza con la
natura, con il mistero della vi-
ta, in armonia, unità e comu-
nione con tutti i viventi. In
questi casi c’ è rivalità con le
altre religioni e le persone che
non pensano in quell’ottica
vanno perciò convertite o giu-
stiziate. Abbiamo a che fare
con la perversione del feno-
meno religioso».

©RIPRODUZIONE RISERVATA Lorenzo Frizzera protagonista oggi alla chitarra con Zanon e Arena

Al Cafè de la Paix, il mito di Didone rivisitato al femminile

di Katja Casagranda
◗ TRENTO

Appuntamento con il jazz fra
oggi e domani e fra Trento e
Rovereto. Questa sera infatti
prosegue la rassegna
“Oltre…jazz e dintorni” che
porta in Osteria Del Pettirosso
il miglior jazz locale ma anche
nazionale. Questa sera alle ore
20.30 a Rovereto in Corso Bet-
tini, nell’ambiente di Osteria
Pettirosso l’appuntamento è
con i Triò, progetto originale
condiviso da Lorenzo Frizzera
alla chitarra, Flavio Zanon al
contrabbasso e Salvatore Are-
na al fagotto. Il progetto musi-
cale unisce infatti tre strumen-
ti molto diversi di cui vuole
esaltare le caratteristiche. Il fa-
gotto che appartiene alla tradi-
zione classica si trova protago-
nista ma in una tinta più mo-
derna e affrontando un reper-
torio che spazia dallo swing al-
le sonorità più tipicamente jaz-
zistiche. Il genere proposto è
un jazz standard. Viene inau-
gurata invece domani, giovedì
11 febbraio, la rassegna Well in
Jazz che ospita per la prima da-
ta di concerti jazz della rasse-
gna il “GiRo Trio”. Appunta-
mento quindi, come ormai da
tradizione, alle ore 21 al Well-
Cafè dell’Auditorium Santa
Chiara che segue il grande suc-
cesso dell’appuntamento di
sabato scorso che ha visto
l’inaugurazione della rassegna
“The Blues” e il concerto di
Max Lugli & The Monkey
Flyers. «La rassegna “Well in
Jazz”- spiega Roberto Gorgaz-
zini- nel corso del 2015 è di-
ventata il punto di riferimento
per le propostE “live” di que-
sto genere musicale e anche in
questo 2016 proporremo un
calendario di concerti di alto li-
vello con le diverse sfumature
del jazz e valorizzando al mas-

simo anche le eccellenze musi-
cali del territorio in ambito jaz-
zistico». Si inizia con gli altoa-
tesini del “GiRo Trio”, formato
da Michele Giro pianoforte,
Roman Hinteregger batteria e
Marco Stagni contrabbasso,
che si pone l’ obiettivo di co-
niugare elementi della musica
classica con il tipico linguag-
gio del jazz, creando in tal mo-
do paesaggi sonori inediti e
sperimentando elementi stili-
stici originali. Attraverso la
combinazione di elementi jaz-
zistici dal forte impatto e for-
me classiche più sobrie, l’ in-
tento che persegue la forma-
zione altoatesina è quello di
evocare intrecci sonori in gra-
do di suscitare l’ interesse mu-
sicale di un pubblico il più pos-
sibile vasto e variegato. La
maggior parte delle composi-
zioni sono del pianista Miche-
le Giro e così gli arrangiamenti
che traggono ispirazione oltre
che da brani del repertorio del-

la musica classica anche da so-
norità gospel e soul. Giro e
Hinteregger sono un consoli-
dato sodalizio musicale che
vanta una ventina d’ anni di
collaborazione in varie forma-
zioni fra cui il trio “Jazz Fan-
tasy” con il quale hanno rac-
colto consensi e successi a li-
vello nazionale. Marco Stagni
è una “nuova leva” del jazz re-
gionale rispetto ai suoi compa-
gni di viaggio ma anche lui
vanta una grande esperienza
“on stage” a livello internazio-
nale (Austria, Germania, Fran-
cia, Inghilterra, Brasile) sia nel
mondo del jazz che di territori
sonori limitrofi. Il GiRo Trio
presenterà il nuovo album
“Childhood” registrato a Mo-
naco di Baviera. Il materiale
contenuto nel cd spazia dalla
rivisitazione ritmico/armoni-
ca di Chopin a brani originali
fino alla reinterpretazione di
un brano di Allevi al quale il
Trio conferisce spessore.

C’è Enrico Merlin
su RadioDue

Un mito che traghettato da Enea
ha oltrepassato le porte le tempo
giungendo fino a noi con il nome
di Didone. Regina di Cartagine
che nell’immaginario collettivo
riesce a legare a se un uomo
determinato e forte come Enea
per poi lasciarlo andare incontro
al suo destino, sconsolata e ferita
da quell’amore che la lascia sola.
Ecco che Didone oggi presta la
sua forza e il suo fascino a Dido
che l’autrice Beatrice Monroy
assurge a metafora della donna
di oggi nel suo libro
“Dido-operetta pop”. Rivisitata
in chiave pop e dissacrante, la
storia della regina Didone
diventa quindi il mito
mediterraneo visto da una donna
e raccontato quindi con occhi

femminili.
Il libro viene presentato oggi alle
ore 18,30 durante un incontro
con l’autrice che si tiene a Cafè de
la Paix di via Passaggio Teatro
Osele a Trento.
Si tratta di un romanzo fuori
dagli schemi che mette insieme
leggenda e realtà, passato molto
lontano e presente molto attuale,
in un sapiente e raffinato
mutamento di scene, in cui le
immagini si scompigliano e si
riordinano in un viaggio che
coinvolge anche il tempo, tra la
memoria di un passato mitizzato
e un presente irragionevole.
Dedicato in particolare a chi
vuole dare una seconda chance a
Didone, donna che “fu una
grande politica, riuscì a costruire

una città meravigliosa come
Cartagine e poi finì nel
trappolone dell’amore per Enea".
È un romanzo che, con un po’ d’
ironia, femminile intelligenza del
cuore e straordinaria capacità di
narrazione, lega l’attualità che
attraversa il nostro mare
Mediterraneo e i temi della
contemporaneità, come gli
sbarchi clandestini, la condizione
della donna, il potere, i social
media, alla potenza del Mito,
quello con la “m” maiuscola.
La scrittura di Beatrice Monroy è
piena di citazioni colte o argute in
dialetto siciliano, in latino, in
napoletano, in inglese, per
raccontare la vastità del
Mediterraneo, culla non di una
ma di tante civiltà. (k.c.)

oggi pomeriggio “dido-operetta pop”

❙❙ Pesaro dedica nove giorni di fe-
steggiamenti a Giochino Rossini, dal
20 al 29 febbraio, con u n ricco cartel-
lone «Figaro qua, Figaro là. Pesaro
per i 200 anni del Barbiere di Sivi-
glia e il compleanno di Rossini».

GRAN FESTA PER ROSSINI

❙❙ Joan Baez sarà in piazza Leopar-
di a Recanati il 16 luglio con il con-
certo “An evening with Joan Ba-
ez”, nell'ambito del Festival Luna-
ria promosso dall'Associazione
Musicultura.

JOAN BAEZ A RECANATI
❙❙ Dopo l’annuncio dei primi 3 appun-
tamenti estivi, si aggiungono 5 nuo-
ve date per Mika, che a luglio torne-
rà in tour in Italia. Le nuove date lo
vedranno protagonista a Pistoia,
Genova, Trieste, Chieti e Roma.

ALTRE 5 DATE PER MIKA

A TUTTO JAZZ

L’AUTRICE, BEATRICE MONROY

LA TRASMISSIONE

«Il mistero della natura
ci tocca nel profondo»
Il teologo domani al Cuminetti per discutere del sacro nella società moderna
L’incontro in vista dell’arrivo dei nuovi spettacoli di Celestini e Delbono

Il Giudizio Universale di Michelangelo. A destra, il teologo Vito Mancuso

◗ MEZZOLOMBARDO

L’amore condito da umori-
smo con le tinte della comme-
dia entra in teatro a Mezzo-
lombardo giovedì sera. Nella
stagione del comune di Mezzo-
lombardo organizzata in colla-
borazione con il Coordine-
mento Teatrale Trentino arri-
va “Quei due” commedia di
Charles Dyer con Massimo
Dapporto e Tullio Solenghi
per la regia di Roberto Valerio.
Ore 21 sul palco di Teatro S
Pietro per la prima volta assie-
me il duo Solenghi Dapporto
si cala nei panni di un’inedita
coppia gay. Un clamoroso flop
negli anni 60 quello del testo
teatrale dell’inglese Charles
Dyer che però Solenghi Dap-
porto hanno voluto reinterpre-
tare dandogli quindi una nuo-
va opportunità. In un momen-
to in cui i dibattiti sulle unioni
civili e le adozioni gay sono
uno dei temi del giorno, po-
trebbe essere un ulteriore mo-
mento di confronto proprio l’
appuntamento a teatro. E se ai
più puntigliosi potrebbe torna-
re la eco de “Il Vizietto”, cele-
bre piece teatrale con Ugo To-
gnazzi, questo viene giudicato
dalla critica “uno spettacolo
meno chiassoso, meno diver-
tente e forse meno dinamico,
ma questi meno aiutano a con-
segnare un racconto più veri-
tiero delle dinamiche di cop-
pia”. Non si tratta di un inedito
in quanto negli anni 60 il testo
fu portato in scena da Paolo

Stoppa e Renzo Ricci e al cine-
ma giunse nel 1969 interpreta-
to da Richard Buton e Rex Har-
rison, con a titolo “Staircase”.
Ambedue le volte però il giudi-
zio del pubblico non fu positi-
vo. Eppure la classe e la simpa-
tia di Solenghi e Dapporto sa-
pranno accontentare anche i
più ingessati. La trama si svol-
ge a Londra negli anni 60.
Charlie è in febbricitante atte-
sa dell’arrivo della figlia che
non vede da trent’anni, esatta-
mente da quando ha divorzia-
to dalla prima moglie e ha ini-
ziato a vivere con Henry. An-
che quest'ultimo non vede
l’ora di conoscere la ragazza,
ma Charlie non vuole presen-
tarlo alla figlia - non subito al-
meno - visto che la giovane è
all’ oscuro della relazione del
padre. Henry, infastidito, ricor-
da a Charlie di avergli dato un
tetto sotto cui vivere e un me-
stiere. Charlie replica che, se
non lo avesse sedotto, avrebbe
avuto spazio per dedicarsi alla
sua carriera d’attore invece di
ridursi a fare il barbiere in un
negozio che cade a pezzi. A
complicare ulteriormente le
cose, e ad aumentare i batti-
becchi tra i due, giunge una let-
tera di convocazione in tribu-
nale. La colpa di Charlie è di es-
sersi vestito da donna in un lo-
cale e aver lanciato sguardi
ammiccanti verso un giovane
poliziotto. Ai tempi infatti il
mascheramento di Charlie po-
teva costare anche due anni di
galera.  (k.c.)

DOMANI A MEZZOLOMBARDO

L’amore condito di umorismo
fimato Dapporto e Solenghi

Massimo Dapporto e Tullio Solenghi, i protagonisti dello spettacolo

Oggi i Triò di Frizzera
e domani tocca al GiRo Trio
Il chitarrista roveretano all’Osteria del Pettirosso con Zanon e Arena
Giovedì al Well Cafè dell’Auditorium Santa Chiara il terzetto altoatesino

Dallo scorso gennaio è ripresa la
programmazione settimanale di
“Pianeta Trentino della musica
jazz”, il programma in onda ogni
mercoledì sulle frequenze
regionali di Radio Rai 2 dalle 15,45
alle 16,15, che scandaglia un
panorama regionale
particolarmente ricco di idee e di
ottimi strumentisti. Enrico
Merlin, chitarrista e musicologo
esperto di Miles Davis, sarà ospite
nella puntata di oggi. Il musicista
parlerà della sua attività, come
sempre molto prolifica, che dopo
la pubblicazione per l’editrice Il
Saggiatore del libro Mille Dischi
per un Secolo e l’uscita del cd
“Unframed… Straight Ahead!”,
negli ultimi tempi si è arricchita
di nuove tappe significative. Tra
queste, la partecipazione al
Festival di Bergamo del 2015 e le
collaborazioni con Paolo Fresu,
Gianluca Petrella e altri musicisti
importanti della scena nazionale
e internazionale. Nel corso della
trasmissione si parlerà anche
della pubblicazione recente del cd
“Frank Sinapsi”, irriverente
omaggio al grande Frank Sinatra
frutto della collaborazione con il
batterista Francesco Cusa, e del
progetto “Molester Smiles”,
dedicato a Miles Davis. (g.s)

◗ TRENTO

Non mancano gli appunta-
menti considerati di musica
underground che però spesso
nascondono chicche musicali
come quella proposta questa
sera per il Wednesday Night Li-
ve a L’Angolo dei 33 in via SS
Cosma e Damiano a Trento.
Ore 21 on stage un giovanissi-
mo duo indie rock transalpino
i Ropoporse. Arrivano dalla
Francia e contano assieme ne-
anche una quarantina d’anni
divisi fra i due enfant prodige
ossia Romain e Pauline. Il loro
primo album “Elephant Love”

esce per Yotanka Records e si
iscrive come seguito dell’ep
“Birdbus” considerato un otti-
mo lavoro dalla critica.

Arriva anche lui dalla Fran-
cia, George Garage, moderno
One Man Band in concerto al
Bar Paganini di via San Gio-
vanni Bosco a Rovereto dalle
ore 19. Si tratta di un artista
che si contraddistingue per le
sue performance e per l’utiliz-
zo dell’elettronica, peculiarità
incrociate tra diversi stili post
rock , pop e bluesrock. Le sue
esibizioni dal, molto particola-
ri, vivo sono un aspetto impor-
tante del progetto.  (k.c.)

VIVIROCK

Doppio appuntamento francese
con Ropoporse e George Garage
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